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pel* acoli 

i i It i i mi 

Edwige Fenech 
ha scelto il 

varietà in TV 
Berlusconi ha «comprato. 

anche Edwige Fenech, ed ha 
dato la notizia annunciando 
che I» popolare e formosa at­
trice cinematografica sarà as­
sento per un po' dal grande 
schermo, .monopolizzata da 
Canale 5, E, infatti, la nuova 
vedette del \ ariete In «Rie e 
Gian follies», che andrà in on­
da in 13 puntate da ottobre e 
di cui era stata annunciata In 
un primo tempo la regia di 
Romolo Siena poi «ceduta» a 
Guido Stagnaro, e le cui coreo­
grafìe sono di Umberto Pergo­
la. 

/ / cinema 
dei re 

a Caserta 
CASERTA — Si Intitola «Il fa­
scino discreto del reame» la 
rassegna cinematografica che 
si svolgerà, dal 1 ali 11 settem­
bre, In uno del grandi cortili, 
appositamente attrezzato, del­
la Reggia di Caserta. Si tratta 
della prima manifestazione ci­
nematografica nell'ambito del 
fcsti\al «settembre al Borgo* 
che, promosso dall'Ente Pro­
vinciale per il Turismo e del 
Comune di Caserta, con il pa­
trocinio della Regione campa­
na, è giunto alla 13. edizione. 
In tal modo, in attesa di un' 
ampia rassegna di «Film sul 

settecento», allo studio per il 
1984 — il clnerna fa cosi il suo 
primo Ingresso nel grande pa­
lazzo vanvìtelliano che forni­
sce il terzo punto di incontro 
ulla manifestazione di spetta­
coli e concerti che contempo­
raneamente viene realizzata 
sulla collina medioevalc di Ca-
sertavecchia e dello stesso sto­
rico coplesso di Palazzo Belve­
dere nel borgo borbonico di 
San Lcuclo. 

La rassegna, curata da Etto­
re Zocaro, mostrerà una serie 
dì film d'ambiente storico e re­
gale, tra i quali diversi Ispirati 
al periodo borbonico. Il ciclo si 
aprirà il 1 settembre con «La 
regina Cristina» di IHamou-
lian con Greta Garbo, e si con­
cluderà. VII settembre con 
«Maria Valewska» di Clarcnce 
Brown, ancora con Greta Gar­

bo. Infine, a conclusione del 
ciclo, subito dopo la sua pre­
sentazione alla Mostra di Ve­
nezia, il giorno 12 è In pro­
gramma 1 anteprima naziona­
le de «Il principe di Ilom-
bourg* con Gabriele Lavia, le 
cui riprese, tra l'altro, si sono 
svolte in parte nel giardini e 
nelle stanze della Reggia ca­
sertana. 

Tra i film selezionati per il 
«Fascino discreto del reame» 
ci sono «Napoleone a Austeri!-
tz» di Abel Canee, «Nicola e A-
lexandra», «I tre moschettieri» 
di Lester, «Lady Hamilton» 
con Vivicn Lclgh, «Le 6 mogli 
di Enrico Vili» con Charles 
Laughton, «Maria Antoniet­
ta» con Norma Shearer, «Ver­
sailles* di Sacha Guitry. Inol­
tre più di uno 1 film italiani 
legati al tema dei borboni e 
della loro epoca, sia in modo 
diretto che indiretto. 

Jean-Ren6 Vincent intervista Parla Jean Pierre Vincent direttore della «Comédie Francaise»: 
«Giscard voleva uccidere il teatro, noi l'abbiamo fatto rinascere. 

Ma la politica e la cultura socialista oggi sono in crisi. Ecco perché» 

«Mitterrand? È ancora 
lontano da Molière!» 

ROMA — Jack Lang, vate 
indiscusso della nuova cul­
tura d'Oltralpe, lo ha nomi­
nato direttore artistico del­
la Comédie francaise e lui, 
Jean Pierre Vincent, ha ac­
cettato solo ad una condi­
zione: poter lavorare libera­
mente all'interno della più 
celebre e celebrata istitu­
zione del teatro francese. E 
Lang, ovviamente, gli ha 
dato carta bianca, sicuro 
delle capacità e del presti­
gio del «giovane* regista 
che ha diretto fino ad oggi 
11 Teatro Nazionale di Stra­
sburgo e che, proprio con 
questa compagnia, è venu­
to a Roma nel giorni scorsi 
per presentare II suo più re­
cente spettacolo Ultime no­
tizie della peste 

Jean Pierre Vincent, che 
cosa significa per un regista 
abituato alla «ricerca- anda­
re a dirigere l'istituzione più 
ufficiale del vostro teatro? 

Significa, innanzitutto, 
sbattere contro tutta la mi­
tologia che accompagna la 
Comédie. Eppol vuol dire 
dover lavorare per annulla­
re una certa impossibilità 
di produrre «nuovo teatro» 
da parte di questo tipo di 
compagnie. La Comédie 
rappresenta, agli occhi dei 
francesi, trecento anni di 
mito, di sogni, di errori, di 
grande teatro: ora ci spetta 
il diffìcile compito di rifiu­
tare questa specie di «dan­
nazione». 

E con quale tipo di pro­
gramma è possibile compie­
re un'operazione tanto diffi­
cile? 

Diclamo semplicemente 
che cercherò di muovermi 
su due linee parallele. Da 

una parte continuerò il mio 
lavoro consueto sulle «crea­
zioni» originali: spettacoli 
nuovi su temi anche classi­
ci, ma che cerchino di co­
niugare fra loro varie e-
spressioni artistiche, dalla 
musica alle arti figurative, 
al teatro vero e proprio. 
Dall'altra c'è il necessario 
ripensamento di tutto il re­
pertorio classico del teatro 
francese. Nel primo caso 
penso soprattutto ad un la­
voro il più possibile organi­
co sulla tragedia del '600: e-
sistono molti testi scono­
sciuti, letteralmente nasco­
sti dalle Università del No­
vecento. Nel secondo caso. 
invece, ho in mente di rap­
presentare in circa dieci an­
ni tutte le opere di Molière: 
rileggere il nostro autore 

fiiù significativo è dlventa-
a ormai un'esigenza quasi 

Improrogabile. 
[Ma come possono essere 

conciliate, a lucilo di orga­
nizzazione, queste due diffe­
renti tendenze produttive? 

Non sarà facile, certo. Il 
problema è che tutti vedo­
no nella Comédie una spe­
cie di oggetto immobile: e 
parecchi teatri più piccoli 
cercano anche di adeguarsi 
a questa staticità. La mia i-
dea è di cambiare il centro, 
cambiare lo spirito interno 
della Comédie, così da ca­
ratterizzarla in modo del 
tutto nuovo, all'interno del 
panorama teatrale. 

Ala Molière è il padre della 
Comédie— 

E infatti gli dobbiamo 
molto, ma dobbiamo anche 
riuscire a conoscerlo anco­
ra meglio. Per esemplo non 
si mettono mal in rapporto 

Due particolari di incisioni del Settecento ispirate 
s rappresentazioni di Molière 

diretto le sue opere e la sua 
biografia: anche questo è 
un lavoro che vorrei fare. 

Che cosa è cambiato, nel 
teatro francese, dopo la con­
quista del potere da parte 
della sinistra? 

Innanzitutto sono cam­
biate le cifre destinate alla 
cultura e all'arte in genere: 
adesso abbiamo i soldi per 
lavorare nel migliore dei 
modi. Prima, Invece, era di­
ventato praticamente Im­
possibile fare teatro: Gi­
scard era convinto che il 
teatro fosse morto. Non se 
ne preoccupava assoluta­
mente, anzi con la sua poli­
tica tentava di «ratificare* 
quella sua idea. 

Non si può dire assoluta­
mente che il teatro sia mor­
to, ma certo tutti i palcosce­
nici in Italia, in Francia co­
me altrove, sono testimoni 
di una crisi davvero preoc­
cupante. Non è cosi? 

Purtroppo è così. Ma ci 
sono buone premesse per 
ribaltare completamente 
questa situazione: andiamo 
verso la fine del Secolo e 
con gli ultimi anni del No­
vecento credo che 11 teatro 
potrebbe morire o rinno­
varsi completamente. L'e­
spansione delle moderne 
tecnologie di comunicazio­
ne rischia di schiacciare la 
scena: abbiamo ancora al­
cuni anni a disposizione per 
far capire al pubblico che 1' 
importanza e l'unicità del 
teatro stanno nel fatto che 
lì sul palcoscenico ci sono 
degli individui che parlano 
ad altri individui. 

E sicuramente il compito 
delle istituzioni (compresa 
la Comédie, dunque) e an­
che questo. Eppure negli ul­
timi tempi si è discusso mol­
to in Francia del distacco 
che si è creato fra intellet­
tuali e partiti della sinistra: 
è davvero rischioso un feno­
meno del genere. 

E pericolosissimo, non 
solo rischioso. Nel '68, per 
esempio. Il PCF era l'ele­
mento centrale di tutta la 
cultura francese, poi è ini­
ziata la «fuga» degli intellet­
tuali e ciò ha provocato un 
vero e proprio buco, uno 

sbandamento profondo in 
tutta la nostra cultura. 

Ma a che cosa è imputabi­
le questa «fuga» generalizza­
ta? 

In primo luogo bisogna 
tener presente che non 
molti apprezzano ultima­
mente la politica di Mar-
chais: 11 suo procedere a 
zig-zag gli ha fatto perdere 
molta credibilità. Alcuni lo 
paragonano addirittura ad 
un clown che per tanti anni 
ha fatto ridere la gente e 
che adesso non riesce più a 
far sorrìdere nessuno. Ma 
certo anche le sue posizioni 
di politica internazionale 
hanno scontentato parec­
chie persone. 

Già, ma in questi giorni si 
parla anche di un allonta­
namento degli intellettuali 
da tutta la sinistra. Da tutta 
la sinistra che governa in 
Francia... 

Lo so: questo è un fatto 
ancora più preoccupante, 
ma di fronte al quale non so 
dare spiegazioni valide. 
Posso solo dire che ho l'im­
pressione che il Partito So­
cialista in Francia sia arri­
vato al potere nel suo mo­
mento di maggiore crisi. E 
stato Giscard a battere se 
stesso, non altro: nel 1974, 
invece, la sinistra era real­
mente maggioritaria, ma i 
francesi non vollero cam­
biare per una innata paura 
delie novità in campo socia­
le. Il «nuovo», da noi, molto 
spesso è visto come una ca­
tastrofe. E adesso ci trovia­
mo di fronte al difficilissi­
mo compito di costruire 
una società completamente 
diversa. Dobbiamo pensare 
tutti ad una sorta ai Rina­
scimento della sinistra e 
della vita politica e comu­
nitaria contemporanea­
mente. 

Anche attraverso il tea­
tro? 

Sì certo, anche attraverso 
il teatro che è lo spettacolo 
«vivente» per eccellenza e 
quindi anche quello più vi­
cino alla realtà, pur rappre­
sentando la sublimazione 
estrema della finzione. 

Nicola Fano 

Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO — Nel 
cortile di Palazzo Ricci (c'è 
un grosso riccio, di pietra, 
sul parapetto della terrazza), 
che spalanca la vista sulla 
vallata, si innalza ora una 
pedana, per gli «Appunta­
menti di mezzanotte»: con­
certi (anche la Sagra delia 
prunai era, nella riduzione di 
Stravinskl stesso per due 
pianoforti), incontri (c'è una 
Lola bfau, dt Krelsler. saba­
to), spettaceli di particolare 
Interesse, quale, ad esemplo, 
la Lettera al padre, un om 
glo a Kafka nel centen 
della nascita. 

È una rappresentazion 
deata da Franco Di Fra; 
scantonio (interprete), 
nlela Capacci (coreografa) e 
Massimo Maslnl, regista. 

L'anno scorso, Maslnl fece 
meraviglie con II picco/o 
principe: una riduzione tea­
trale e musicale del romanzo 
di Antolne de Salnt-Exupe-
ry. Ora si è ingegnato ad un 
accostamento a Kafka. E 
dunque, a mezzanotte, Ka­
fka In persona — cioè il Di 
Francescantonto che sospin­
ge, poi, la figura dello scrit­
tore In momenti di danza e di 
canto (la Serenato di Schu-
bert; ma il commento musi­
cale di fondo è costituito dal­
la Notte trasfigurala di 
Schoenberg) — sbuca dallo 
spazio. In piedi sul tavolo e 
quasi sull'orlo del parapetto. 
Una luce speciale Io illumina 
e gli arrossa gli orecchi e poi 
i piedi, quando la figura si 
capovolge, e sta con la testa 
In basso e te gambe per aria. 
Sembra l'apparizione di un 
fantasma, ed è II simbolo di 
un Kafka tormentato, che 
poi rievoca — recitando, 
danzando, cantando — la 
sua squallida e paurosa in­
fanzia, sovrastata dalla In­
comprensione del padre, dal-

Montepulciano La «Lettera al padre» del grande 
scrittore praghese è diventata uno spettacolo 

mentre Mozart è stato tradotto per i più piccoli 

Così Franz Kafka 
| danza Schoenberg 

Franco dì Francaacantonio ht «tenera al padre» 

l'idea di una educazione 
spartana, per cui se il bimbo 
piange e chiede di bere, viene 
preso dal letto, senza dargli 
l'acqua, e messo in un balla­
toio perché, piagnucolando, 
non dia fastidio. 

La Lettera — Kafka la 
scrisse, ma non la consegnò 
mai al destinatario — è un 
pacato atto di accusa o piut­
tosto di profondo risenti­
mento per i torti subiti, rac­
contati in episodi che sem­
brano essere la fonte di quel­
la «impassibilità» kafkiana di 
raggiungere qualcosa, di 
quelle assurdità che lo scrit­
tore predilige, ponendole co­
me dato di fatto più natural­
mente- Una lettera illumi­
nante, dunque, con le sue so­
luzioni teatrali, coreutiche e 
musicali, che l'interprete 
(Franco Di Francescantomo: 
mimo, attore, ballerino) u-
niflca m immagini plastica­
mente vibranti. 

È un modo estroso di en­
trare nel labirinto kafkiano e 
di percorrerlo trovando la 
strada giusta, per complica­
ta che sia. 

Questo accostamento a 
Kafka rientra in una tradi­
zione del Cantiere di pro­
muovere accostamenti con 
le grandi opere e i grandi 
personaggi. L'anno scorso ci 
fu un piccolo Flauto magteo, 
ridotto a due strumenti; que­
st'anno, con l'occasione del 
Don Giovanni, si è trovato il 
modo di fare accostare a Mo­
zart anche i giovanissimi, gli 
allievi, cioè, della Scuola di 
musica, fiorente In Monte­
pulciano. Per questi giovani, 
Luca Lombardi — che so­
vrintende qui alla nuova 
musica con seminari, con­
certi e tavole rotonde — ha 
anche preparato, con t suoi 
allievi di Conservatorio (Mi­
lano) — e non è da trascura­
re questa possibilità didatti­
ca e pedagogica tra giovani 

che scrivono musica e giova­
ni che la eseguono —, una 
singolare partitura con stru­
menti del metodo Orff (pic­
cola percussione), chitarra, 
flauti dolci, cromorni, violi­
ni, viole, violoncelli. 

Forse il titolo di questa 
musica non dà l'idea della 
cosa, ma il cosiddetto Don 
Giovannino (un Don Giovan­
ni per i piccoli) sprizza mera­
viglie timbriche. C e un'aria 
di Zerlina con violino, vio­
loncello e glockenspiel; c'è u-
ii'aria di Don Giovanni, rie­
laborata per quattro xilofo­
ni, c'è un'aria di Leporello 
con chitarre, flauti e cromor­
ni, e c'è un divertissement gu­
stoso, accresciuto da inter­
venti coreografici, affidati 
ad allievi del corso dì danza 
ed espressione corporea te­
nuto da Luisa Gay, nonché 
da interventi corali. L'ourer-
ture e il finale riuniscono in 
compagine orchestrale i vari 
gruppi. 

Non è poco, ed è una «cosa» 
anche questa, che ha da 
spartire molto con il pionie­
rismo e la trasgressione. 

Molte altre iniziaUve bol­
lono in pentola: c'è, sabato, 
Marcel Marceau che ha dedi­
cato al Cantiere alcune inì-
mizle, e c'è l'opera di Gio­
vanna Marini (domani sera, 
alle 21 in Piazza Grande), per 
voci, strumenti a fiato e per­
cussione. TZ regalo dell'impe­
ratore. L'imperatore è quello 
del Brasile, Dom Petra, che 
lasciò il suo paese e venne in 
Italia dove incontrò l'anar­
chico Giovanni Rossi, al qua­
le dette in regalo una terra 
brasiliana per costruire 11 
suo sogno anarchico. Vedre­
mo come andò a finire. Testo 
e musxa sono di Giovanna 
Marmi, che di pionierismo e 
trasgressione se ne Intende 
quanto altri mal. 

Erasmo Valente 

La Versihana 
Tante novità e 

qualche buona sorpresa 

Un festival 
per il 

balletto 
«mode in 

Italy» 
Nostro servizio 

MARINA DI PIETRASANTA — Termina 
oggi, con una tavola rotonda sulle sorti del 
balletto Italiano, la sezione danza del polie­
drico festival «La Verslllana» che da quattro 
anni si svolge tra luglio e agosto nella ma-

Snlflca pineta di Pietrasanta. Curato dal eti­
co Alberto Testa, 11 progetto Intitolato 

•Danza Italiana n. 1» ha radunato una serie 
di compagnie con l'intento di valorizzare una 
produzione spesso soffocata, poco conosciuta 
per mancanza di spazi e talvolta di fiducia, 
dallo stesso pubblico nazionale. 

Senza nomi stranieri di richiamo, senza 
concedere quasi nulla allo «star-system» del 
nostro balletto, la rassegna non ha evitato 
rischi come quello della mobilitazione di un 
pubblico non certo numerosissimo o l'accre­
dito a prodotti che forse sfigurerebbero in un 
panorama europeo. Ma la validità dell'inizia­
tiva è proprio questa: nella sua qualità di In­
centivo Importante e prezioso anche per gli 
stessi artisti. Talvc manca a questi gruppi 
11 confronto con 11 ; *• jllco e con la critica e 
cioè l'unica verifica costruttiva per chi desi­
dera operare nel settore dello spettacolo. Tra 
l'altro, molti pregiudizi e una scarsa cono­
scenza di queste formazioni relega la produ­
zione italiana In una sorta di ghetto immobi­
le dove si presume circolino poche Idee e 
scarsa qualità Interpretativa. Invece, molte 
cose in Italia si stanno evolvendo. E le sor­
prese sono arrivate puntualmente anche In 
questo festival di fattura esclusivamente 
classico-moderna (ma si potrebbe dire che 
anche sul versante della ricerca la situazione 
non è certo congelata). 

All'apertura, riservata al gruppo Danza 
Prospettiva di Vittorio Biagi che opera da an­
ni in Italia e all'estero (i suol bravi danzatori 
hanno presentato tre coreografie tra cui Don 
Giovanni Ispirata all'omonimo mozartiano), 
ha fatto seguito l'incontro con il Balletto del 
Sole una giovane formazione di Bari diretta 
da Richard Lee e lo spettacolo Carosello d'e­
poca napoletano del ballerino e coreografo 
partenopeo Attillo Cocco coadiuvato dal re­
gista Nino Mastello, mentre 11 grupo Junior 
Danza di Firenze ha presentato le coreografie 
Recuerdo di Orazio Messina e Gran Cru, una 
serata da Franca di Evgheni Polyakov, ex-
direttore artistico del balletto al teatro Co­
munale di Firenze. 

Da notare per questa compagnia compasta 
di danzatori del teatro fiorentino, il buon li­
vello delle Interpretazioni in entrambi i bal­
letti e la vivacità compositiva del giovane si­
ciliano Orazio Messina che, poco più che ven­
tenne, ha costruito una coreografia godibile. 
senza cali di tensione solo leggermente lun-

Margherito Parnlla 

ga. Lo ha Ispirato una miscela di tanghi (di 
Astor Plazzolla e altri autori) e l'idea di de­
scrivere una donna al culmine della sua av­
venenza (Cristina Bozzollni, prima ballerina 
del Comunale e animatrice dello Junior Dan* 
za) che ricorda sensazioni del suo passato, si 
strugge, anima figurine In bianco, rosso e ne­
ro. Questa protagonista vestita In lungo 
muove 1 rapporti d'amore delle Immagini 
della sua mente; le aizza allo scontro per ge­
losia, le Induce a corteggiare e a ritrarsi e poi 
le rimette al loro posto: nel magazzino vaga­
mente «liberty» della sua memoria, nell'Im­
maginario molto femminile acceso di sen­
sualità di passioni represse evidenziato an­
che dalla sua gestualità enfatica e illanguidi­
ta. Orazio Messina è Interessato alle motiva­
zioni psicologiche, a una danza che racconta 
senza descrivere, al balletto d'atmosfera nar­
rativa, alla tecnica classica e moderna e In 
tutto questo segue l'insegnamento del suo 
maestro Evgheni Polyakov. 

Per conoscere quanto siano lontane tra lo­
ro le tendenze della giovane coreografia ita­
liana, bastava confrontare 11 lavoro di Orazio 
Messina con quello di un'altra coreografa, la 
romana Gabriella Borni che ha composto per 
il Gruppo Stabile dell'Accademia Nazionale di 
Danza, da cui proviene, un quadro dramma­
tico e mosso della Sinfonia n. 5 di SergheJ 
Prokofiev. Gabriella Borni predilige le linee 
astratte e la sua coreografia ragiona in ter­
mini di valori formali. Sfugge alla connota­
zione psicologica. Osserva soprattutto l'ar­
chitettura musicale e su questa costruisce un 
vivace scambio tra «coro» del danzatori e in­
dividui. Nel folto gruppo degli Interpreti 
spiccano Pier Francesco Rulli e Giuliana 
Guidi. 

Per il repertorio classico 11 complesso che 
ha sede nell'unica «università» pubblica per 
la danza, è piuttosto preparato, in tensione. 
Per il balletto moderno come Sin/onta di Ga­
briella Borni, manca talvolta di slancio, di 
disponibilità, di comprensione del linguag­
gio. Questo gruppo dovrebbe svecchiarsi più 
di quanto non abbia già iniziato a fare; taluni 
suol elementi dovrebbero dimagrire. I tempi 
impongono maggiore duttilità. Quella pro­
posta, ad esempio, dall'Aterballetto che ha 
presentato 11 suo programma estivo a conclu­
sione di questo festival della danza. Festival 
a cui hanno partecipato anche le «stelle» Mar­
gherita Parrilla e Vlastimll Harapes con Fo­
gli d'album, omaggio a Cialkovski, alla sua 
musica in bilico tra sogno e realtà. Ovvero a 
un modo «danzante* di sognare pensando di 
sognare, come direbbe Nietzsche. 

Marinella Guatterini 


